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Quadro di sintesi 
 

Questa sezione del rapporto analizza la regolazione contrattuale di aspetti relati-
vi allo sviluppo sostenibile e alla transizione energetica dei contesti produttivi e territo-
riali. In coerenza con il programma dell’ILO sulla c.d. Just Transition, la questione 
ambientale ha assunto un rilievo importante nel sistema italiano di relazioni indu-
striali, in termini strettamente regolativi, per il tramite della contrattazione di ambito 
interconfederale, settoriale, territoriale e aziendale. Dall’osservazione della contratta-
zione collettiva, si riscontra un’ampia gamma di strumenti conflittuali e non, che te-
stimoniano un rinnovato impegno di partecipazione a un processo di più ampia rifor-
ma verso una società più giusta, solidale e sostenibile. Sui temi connessi con la salva-
guardia dell’ambiente e con la valorizzazione e resilienza del territorio, l’esperienza 
del diritto vivente contrattuale ha mostrato la possibilità di raggiungere significativi 
risultati, specie in taluni settori produttivi, in relazione alla capacità delle parti di de-
finire obiettivi comuni, strategie congiunte e realizzare azioni coordinate. 

Tra i molteplici ambiti di convergenza tra interesse collettivo e interesse generale 
alla tutela dell’ambiente, si segnala l’attribuzione per via contrattuale ai rappresentan-
ti dei lavoratori per la salute, sicurezza e ambiente (c.d. RLSA) di specifiche preroga-
tive consultive, informative e formative in materia di politiche e investimenti ambienta-
li, conversione sostenibile degli ambienti di lavoro, dei prodotti e dei processi produttivi, 
di rapporti con territorio, cittadinanza e autonomie locali. Nel panorama contrattuale 
nazionale, i recenti rinnovi del CCNL Elettrici e del CCNL Energia e petrolio spic-
cano per la previsione di importanti seppur ancora non particolarmente incisive misure 
indirizzate ad anticipare e gestire gli effetti sociali e occupazionali della transizione 
energetica. 

Nell’ambito dei sistemi contrattuali dei settori dove il rischio ambientale è mag-
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giore, la tutela dell’ambiente ha trovato piena cittadinanza nei contratti collettivi 
aziendali, in conseguenza del rilievo che le problematiche ambientali hanno assunto, di 
fatto, nelle strategie di azione delle rappresentanze dei lavoratori e nelle loro piatta-
forme rivendicative. Accanto alle clausole di rendicontazione delle politiche aziendali 
in materia di ambiente, e alle clausole di stile in cui la direzione di azienda s’impegna 
a garantire elevati standard di tutela ambientale in senso lato, si riscontra la presenza 
di accordi integrativi contenenti previsioni riguardanti corsi di formazione sul tema 
ambientale dedicati alle rappresentanze sindacali e agli stessi lavoratori; programmi 
finalizzati alla sensibilizzazione delle risorse umane circa una produzione ecososteni-
bile, nonché alla riduzione di emissioni, sprechi e rifiuti; costituzione di gruppi di mi-
glioramento continuo ordinati a migliorare le performance aziendali riducendo gli spre-
chi attraverso la partecipazione di lavoratori e delle rappresentanze sindacali; premi di 
risultato collegati ad obiettivi di risparmio e di efficienza energetica; piani di mobilità 
sostenibile nel tragitto casa-lavoro; clausole sociali e ambientali che impegnano 
l’azienda a selezionare esclusivamente partner commerciali che garantiscano il pieno 
rispetto delle normative in materia di lavoro e ambiente e che acconsentano ai controlli 
sul rispetto e adesione ai principi di sostenibilità. 

 
 

1. Relazioni industriali e sviluppo sostenibile 
 

Gli effetti sociali dei cambiamenti climatici hanno indotto l’Unione 
europea e i legislatori nazionali a discutere di politica energetica ad un di-
verso livello, nell’ambito del quale le tradizionali prospettive economiche 
e ingegneristiche all’analisi del tema, si integrano con quelle sociologiche 
e giuridiche (1). Sebbene l’urgenza di un approccio di sistema alle pro-
blematiche energetiche e ambientali riscuota un consenso diffuso, coagu-
latosi di recente attorno alle iniziative della Commissione europea sul 
Green Deal, la giusta transizione verso una economia a basso impatto am-
bientale si presenta come un percorso complesso e tortuoso, che rischia 
di determinare un divario tra vincitori e vinti relativamente alle diverse 
professionalità, ai diversi mercati del lavoro, ai diversi settori e territori 

                                                 
(1) Le informazioni contenute in questa sezione del Rapporto sono tratte dallo stu-

dio monografico di P. TOMASSETTI, Diritto del lavoro e ambiente, ADAPT University 
Press, 2018, e sono state integrate con i risultati preliminari del progetto di ricerca 
Agreenment – A Green Mentality for Collective Bargaining, co-finanziato dalla Commissione 
europea. 
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investiti dal processo. Da qui l’attenzione dei sindacati di tutta Europa a 
garantire, accanto ad un corretto impiego dei cospicui fondi stanziati 
dall’Unione europea, un approccio di relazioni industriali alla gestione di 
queste problematiche. 

Tra i più coinvolti nel processo di transizione energetica, i settori del-
le costruzioni, dei trasporti e dell’energia, in particolare, saranno chiamati 
a trasformare radicalmente gli attuali modelli produttivi. Tali cambiamen-
ti comporteranno problemi di adattamento e di riconversione, di mobili-
tà professionale e territoriale, in particolare in quei Paesi che hanno una 
maggiore dipendenza da fonti energetiche ad alte emissioni di gas a effet-
to serra, una industria a forte componente energivora (ad es. cemento, 
alluminio), nella quale una disponibilità energetica a prezzi sostenibili di-
viene il principale fattore di sopravvivenza economica degli impianti esi-
stenti. Si tratta di una questione che, come da tempo segnalato dalle stes-
se parti sociali (2), interessa in modo prioritario l’Italia, che, dal punto di 
vista della matrice energetica, rischia di dover sostenere dei costi relativi 
più alti per raggiungere gli obiettivi di sostenibilità imposti a livello inter-
nazionale rispetto ai principali competitor, sia a causa di un sistema di 
approvvigionamento fortemente orientato ai soli combustibili fossili, sia 
a causa della sempre più elevata dipendenza dall’estero, con il rischio di 
un forte impatto sul gap competitivo. È evidente, d’altro canto, che 
l’efficienza della economia dipende da un flusso ininterrotto di risorse 
naturali e di materiali, quali legname, acqua, colture, risorse ittiche, ener-
gia e minerali: la interruzione dell’approvvigionamento di questi beni ma-
teriali può portare ad un arresto dei settori dipendenti e costringere le 
imprese a licenziare personale o a cessare la fornitura di prodotti e servi-
zi. 

Di fronte a questo scenario di cambiamento, l’interesse collettivo 
espressione della solidarietà dei lavoratori come “classe” comincia a mo-
strare importanti segnali di rimodulazione rispetto alla causa di un inte-
resse generale – la salvaguardia ambientale – espressione di una dimen-
sione della solidarietà che trova nella sostenibilità e nella dignità del lavo-
ro per le future generazioni di lavoratori la sua principale ragion d’essere. 
Significativa in tal senso è la funzione che, nel documento programmati-
co per un nuovo sistema di relazioni industriali, Cgil, Cisl e Uil hanno at-

                                                 
(2) Avviso comune di Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, Efficienza energetica, opportunità di 

crescita per il Paese, 21 dicembre 2011, p. 1. 
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tribuito alla partecipazione alla governance, considerata come «un’area 
strategica ai fini delle scelte economiche e socialmente responsabili e dei 
relativi investimenti, da indirizzare allo sviluppo sostenibile, attraverso la 
necessaria riconversione ecologica dei prodotti e dei sistemi produttivi, 
alla inclusione e alla occupazione delle nuove generazioni anche in stretto 
rapporto con la formazione istituzionale» (3). 

In questa sede non è possibile occuparsi dell’azione delle associazioni 
di rappresentanza sindacale per la difesa dell’ambiente, anche in appog-
gio ai movimenti ambientalisti; né tantomeno del ruolo svolto dalle asso-
ciazioni imprenditoriali e sindacali a supporto dei complessi processi di 
conversione ecologica degli ambienti di lavoro e della produzione. Pos-
siamo limitarci piuttosto a rilevare l’importanza che, in coerenza con il 
programma dell’ILO sulla c.d. Just Transition, la questione ambientale ha 
assunto nel sistema italiano di relazioni industriali, in termini strettamen-
te regolativi, per il tramite della contrattazione di ambito interconfedera-
le, settoriale, territoriale e aziendale. 

Il sindacato, oggi, non si limita a schierarsi al fianco degli studenti in 
occasione dei c.d. Global Climate Strikes organizzati da Greta Thunberg. 
Coerentemente con la sua storia, l’atteggiamento del sindacato è di non 
negare la drammaticità e l’urgenza della crisi ambientale in atto, ma di re-
spingere al contempo visioni e soluzioni semplicistiche, utilizzando 
un’ampia gamma di strumenti conflittuali e non, che testimoniano un 
rinnovato impegno di partecipazione a un processo di più ampia riforma 
verso una società più giusta, solidale e sostenibile. Esemplificative in tal 
senso sono le linee di indirizzo di politica delle relazioni industriali con-
tenute nel documento di Cgil, Cisl e Uil, Per un modello di sviluppo sostenibile, 
del 26 settembre 2019. 

Un segnale di approccio partecipativo, di relazioni industriali alle te-
matiche ambientali proviene dall’accordo-quadro 21 aprile 2015 in mate-
ria di gestione dei cantieri del piano nazionale di prevenzione e contrasto 
al dissesto idrogeologico. Si tratta di un accordo firmato, da un lato, dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri – Struttura di missione contro il dissesto idrogeo-
logico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche e, dall’altro, dalle 
OO.SS. confederali Cgil, Cisl e Uil, che, al di là del dato tecnico riguar-

                                                 
(3) CGIL, CISL, UIL, Un moderno sistema di relazioni industriali. Per un modello di sviluppo 

fondato sull’innovazione e la qualità del lavoro, 14 gennaio 2016, p. 17. 
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dante le procedure concertative e collaborative che vengono istituite, me-
rita di essere posto in rilievo in questa sede laddove l’obiettivo di «con-
tribuire positivamente a una più celere realizzazione degli interventi di 
mitigazione del dissesto idrogeologico del Paese» viene perseguito «ga-
rantendo la sicurezza del lavoro e la tutela dell’ambiente» (articolo 2, 
comma 1). Per conseguire le finalità dell’accordo, le parti assumono ri-
spettivamente una serie di obblighi che includono: l’informativa periodi-
ca della task force di Cgil, Cisl e Uil sulla programmazione delle opere fi-
nanziate e sullo stato di realizzazione delle opere stesse nelle diverse fasi; 
l’impegno di Cgil, Cisl e Uil a individuare e coinvolgere le categorie e i 
territori a seconda della tipologia delle problematiche rilevate dal Mini-
stero dell’ambiente e dalla Struttura di missione; l’impegno delle parti a 
concordare altre azioni e iniziative che possano favorire modalità di riso-
luzione delle problematiche oggetto di intervento più consone 
all’accelerazione delle opere, alle relazioni con l’economia del territorio, 
garantendo un basso impatto ambientale. Sulla scorta di tale accordo, so-
no state realizzate iniziative contrattuali di carattere settoriale e interset-
toriale, rivolte alla messa in sicurezza del territorio al fine di far fronte 
agli effetti dei cambiamenti climatici e del dissesto idrogeologico. 

Non minore importanza rivestono quegli accordi territoriali tra con-
federazioni sindacali ed enti locali, ascritti dalla letteratura giuslavoristica 
alla fattispecie della contrattazione sociale territoriale, nell’ambito della 
quale l’azione sindacale diviene strategica anche nella prospettiva di valo-
rizzare interessi di carattere generale connessi alla dimensione locale dello 
sviluppo sostenibile, soprattutto delle aree caratterizzate da una particola-
re vulnerabilità del tessuto produttivo e sociale. Né va dimenticata la più 
tradizionale azione di stimolo esercitata dai sindacati dei lavoratori nei 
confronti delle istituzioni e dei partiti politici locali, dispiegatasi sotto 
forma di denuncia dell’immobilismo delle amministrazioni, oppure attra-
verso l’elaborazione e la negoziazione di programmi di intervento per la 
sostenibilità socio-ambientale della città o della Provincia. 

In questa direzione si pongono quelle previsioni contrattuali di carat-
tere tripartito in materia di resilienza del territorio e misure antisismiche; 
risparmio energetico delle aree urbane, ottimizzazione nell’uso delle ri-
sorse naturali e economia circolare; gestione dei rifiuti, pratiche di diffe-
renziazione della raccolta e forme particolari di smaltimento, riferibili a 
determinati beni d’uso comune; bonifico e recupero di aree industriali; 
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pianificazione urbanistica, conservazione e della promozione 
dell’equilibrio tra paesaggio naturale ed urbano; mobilità sostenibile; dis-
sesto idrogeologico e qualificazione delle aree verdi; controlli degli enti 
pubblici preposti alla tutela ambientale, mirati alla sicurezza dell’ambiente 
e alla misurazione delle emissioni di prodotti nocivi ed inquinanti; riscos-
sione e pagamento delle bollette per servizi energetici; politiche “premia-
li” per cittadini e aziende virtuosi, cui fanno da contraltare penalità per 
cittadini o aziende inadempienti; sensibilizzazione dei cittadini sul tema 
della sostenibilità ambientale, sia attraverso programmi di educazione 
scolastica, sia attraverso azioni mirate di carattere preventivo per la ridu-
zione del rischio idrogeologico. 

 
 

2. Lo sviluppo sostenibile nella contrattazione di categoria 
 

Sui temi connessi con la salvaguardia dell’ambiente e con la valoriz-
zazione e resilienza del territorio, l’esperienza del diritto vivente contrat-
tuale ha mostrato la possibilità di raggiungere significativi risultati, specie 
in taluni settori produttivi, in relazione alla capacità delle parti di definire 
obiettivi comuni, strategie congiunte e realizzare azioni coordinate. Gli 
intenti programmatici dell’avviso comune sull’efficienza energetica sotto-
scritto da Confindustria, Cgil, Cisl e Uil nel novembre 2011 sono oggi 
diventati realtà in molti settori produttivi grazie alla regolazione di detta-
glio fornita dai contratti collettivi nazionali di lavoro. Una regolazione 
che si concretizza, in prevalenza, nell’estensione delle competenze asse-
gnate ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza alla salvaguardia 
dell’ambiente esterno, nelle attività di indirizzo e di valorizzazione di 
buone prassi, ovvero nelle politiche di formazione, informazione e sensi-
bilizzazione dei lavoratori alle tematiche ecologiche. 

Nell’ambito dei sistemi di relazioni industriali delineati dalla contrat-
tazione collettiva nei settori dove il rischio ambientale è maggiore, la tu-
tela dell’ambiente ha trovato piena cittadinanza in conseguenza del rilie-
vo che le problematiche ambientali hanno assunto, di fatto, nelle proce-
dure di informazione e consultazione in materia di politiche industriali 
(4); in risposta a specifiche norme di legge di carattere procedurale 

                                                 
(4) Si veda, sul punto, la voce Salute e sicurezza delle Linee guida per la contrattazione di 

secondo livello nella categoria dei metalmeccanici elaborate dalla Fiom-Cgil, per cui «il rispetto 
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sull’accesso dei lavoratori alle informazioni concernenti, ad esempio, so-
stanze chimiche pericolose; in relazione alle procedure di selezione e re-
golazione dei rapporti commerciali con fornitori e appaltatori; in chiave 
di regolazione diretta, con specifico riguardo all’ampliamento delle com-
petenze attribuite al rappresentante dei lavoratori per la salute e sicurez-
za; o, ancora, nell’ambito delle forme di tutela della salute e dell’integrità 
fisica riconosciute dall’articolo 9 Stat. lav. Dall’industria chimico-
farmaceutica a quella del legno e dell’arredo, dall’edilizia ai settori 
dell’energia (gas e petrolio, elettrici) e della gomma-plastica, le questioni 
legate alla sostenibilità ambientale sono oramai penetrate nel nostro si-
stema di relazioni industriali. 

 
 

3. Segue: sistemi contrattuali e transizione energetica 
 

Nel panorama contrattuale nazionale, i recenti rinnovi del CCNL 
Elettrici e del CCNL Energia e petrolio spiccano per la previsione di im-
portanti seppur ancora non particolarmente incisive misure indirizzate ad 
anticipare e gestire gli effetti sociali e occupazionali della transizione 
energetica. Innanzitutto, attraverso gli adattamenti dei sistemi classifica-
tori necessari ad intercettare i nuovi segmenti di business e le nuove pro-
fessionalità coinvolte nel processo. Ma anche e soprattutto per la condi-
visione di un approccio partecipativo al cambiamento. 

L’intesa nel settore dell’energia e del petrolio rappresenta una riscrit-
tura quasi integrale del contratto collettivo che aggiorna e semplifica 
l’intero impianto normativo e salariale, nell’ottica di considerare le nuove 
tematiche sociali e le implicazioni della transizione energetica. Si prevede, 
tra le altre cose, la costituzione di un fondo bilaterale di solidarietà fina-
lizzato ad accompagnare le aziende e i lavoratori nella fase transizionale e 
a promuovere l’innovazione, la produttività e l’occupabilità. 

Anche nel settore elettrico il rinnovo contrattuale prospetta la costi-
tuzione di un fondo di solidarietà, insieme alla messa a punto di nuovi 

                                                 
dell’ambiente, lo sviluppo sostenibile delle attività produttive, il risparmio energetico e 
l’auto produzione energetica da fonti rinnovabili devono diventare terreno di confronto 
da rivendicare alle direzioni aziendali; va praticata e diffusa su tali temi una prassi di co-
stante confronto tra rappresentanze sindacali e istituzioni preposte, in particolare nelle 
aziende ad alto impatto ambientale per i lavoratori o per il territorio». 
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strumenti di gestione delle modifiche dei processi aziendali connessi alla 
transizione energetica. Più in generale, le parti riconoscono 
nell’Osservatorio bilaterale di settore la sede ideale per esaminare le te-
matiche della transizione energetica e i nuovi scenari derivanti dalla de-
carbonizzazione e per affrontare le politiche di contrasto ai cambiamenti 
climatici e di riduzione delle emissioni inquinanti, nonché per supportare 
l’impatto dell’innovazione tecnologica e della digitalizzazione nella orga-
nizzazione del lavoro e nella nascita di nuovi servizi innovativi. 

Con specifico riferimento alla politica occupazionale, le parti richia-
mano il protocollo di solidarietà occupazionale e politiche attive del 25 
gennaio 2017, con cui hanno condiviso iniziative a sostegno delle politi-
che transizionali nel settore elettrico, confermando l’impegno da parte 
delle aziende ad acquisire curricula e candidature di risorse eccedentarie, 
per le quali siano state espletate le procedure di licenziamento collettivo. 
Nell’ottica prioritaria di favorire la ricollocazione dei lavoratori coinvolti 
in questi processi, il contratto collettivo prevede che le offerte di nuova 
occupazione non saranno vincolate agli inquadramenti, ai profili profes-
sionali e retributivi e alle sedi di provenienza. A tale fine, viene confer-
mata la costituzione dell’organismo bilaterale paritetico deputato a verifi-
care l’andamento del processo in tutte le sue fasi e ad adottare le oppor-
tune valutazioni di indirizzo. 

Se è vero che questi settori sono quelli maggiormente sensibili alle 
questioni legate all’approvvigionamento e alla distribuzione dell’energia, 
in ragione del tipo di produzione e di servizi offerti, le pressioni normati-
ve (ed economiche) verso l’adozione di modelli produttivi a minore im-
patto energetico e ambientale finiranno molto presto per generalizzarsi 
all’intera economia: dall’agricoltura alla logistica, dalle pubbliche ammini-
strazioni all’edilizia, l’imperativo della transizione energetica travolgerà il 
sistema socio-economico capitalistico nel suo complesso. Per questo le 
esperienze apripista maturate nei settori al momento più esposti potran-
no diventare, nel prossimo futuro, importanti punti di riferimento per le 
parti sociali in altri sistemi di relazioni industriali. Al punto da non poter-
si escludere interventi di rilevanza intercategoriale che, auspicabilmente, 
si connettano in modo ordinato con le nuove politiche europee di soste-
gno economico alla giusta transizione. 
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4. Segue: dal RLS al RLSA 
 

Tra i molteplici ambiti di convergenza tra interesse collettivo e inte-
resse generale alla tutela dell’ambiente, l’attribuzione per via contrattuale 
ai rappresentanti dei lavoratori per la salute, sicurezza e ambiente (c.d. 
RLSA) di specifiche prerogative consultive, informative e formative in 
materia di politiche e investimenti ambientali, conversione sostenibile 
degli ambienti di lavoro, dei prodotti e dei processi produttivi, di rapporti 
con territorio, cittadinanza e autonomie locali si presenta come lo svilup-
po più promettente nella prospettiva dell’analisi qui proposta. Significati-
ve in tal senso sono le esperienze maturate nei settori cemento, energia e 
petrolio, chimico-farmaceutico, elettrico, gomma-plastica, legno e arredo, 
servizi ambientali. Altrettanto promettente è il fatto che simili organismi 
non vivano di luce propria. Interagiscono e coordinano le proprie azioni 
con le altre istituzioni del sistema di relazioni industriali: orizzontalmente, 
con le RSU e, verticalmente, in relazione alle attività svolte dai Comitati 
bilaterali di settore le cui competenze oramai spaziano da generici impe-
gni consultivi in materia di sviluppo sostenibile, tutela ambientale e rela-
zioni con il territorio, ad aspetti più concreti legati alle dismissioni degli 
impianti e alle relative conseguenze sociali, all’utilizzo di combustibili e 
materiali non convenzionali nel ciclo produttivo, al risparmio energetico 
con riguardo alla stima degli effetti indotti sull’occupazione. 

 
 

5. Segue: casi settoriali 
 

Il CCNL Cemento ha istituito un Comitato paritetico nazionale di 
settore con competenza, tra le altre cose, sui seguenti aspetti: le eventuali 
problematiche di approvvigionamento della materia prima con riferimen-
to alle norme di legge sull’attività estrattiva e alla loro applicazione in se-
de amministrativa; l’utilizzo dei combustibili non convenzionali e il ri-
sparmio energetico con riguardo alla stima degli effetti indotti 
sull’occupazione; le tematiche della sicurezza sul lavoro e della tutela 
dell’ambiente esterno, anche con riferimento ai rapporti con le istituzio-
ni, nonché le problematiche eventualmente poste dal recepimento in leg-
ge delle direttive dell’Unione europea in materia. Inoltre, le parti conven-
gono che lo sviluppo sostenibile, inteso come integrazione equilibrata e 
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dinamica delle dimensioni relative alla crescita economica, al rispetto 
dell’ambiente ed alla responsabilità sociale d’impresa, costituisca il mo-
dello cui ispirarsi per l’avvio di azioni in grado di perseguire evoluzioni 
positive. Le parti convengono, in particolare: di porre in atto misure fina-
lizzate alla sostenibilità dei processi produttivi delle industrie dei settori, 
assicurando lo sviluppo delle capacità produttive, la tutela della occupa-
zione unitamente alla costruzione di una adeguata e coerente strategia 
ambientale; di adottare una metodologia partecipativa di rapporti, basata 
sulla trasparenza e completezza degli elementi di informazione, sulla cor-
retta comunicazione e sulla promozione di un positivo clima aziendale. 
Viene valutato come rilevante che tutti i soggetti interessati, imprese e 
lavoratori, realizzino comportamenti coerenti con quanto sopra, per con-
fermare la validità di percorsi condivisi in essere e di quelli futuri, relati-
vamente ai temi: protezione ambientale e gestione CO2; utilizzo prodotti 
e combustibili tradizionali e alternativi; salute e sicurezza del personale; 
monitoraggio e reporting delle emissioni; impatto sulle comunità locali. 

Il CCNL Energia e petrolio impegna le parti, nell’ambito del sistema 
relazionale concordato, a concorrere alla definizione di strategie ambien-
tali orientate ad un modello di sviluppo industriale ecosostenibile, fonda-
to sul «rispetto dell’ambiente»; che tenga conto «della accettabilità sociale 
e della salvaguardia dell’occupazione»; che operi «in maniera equilibrata 
con le esigenze finanziarie, economiche e produttive delle aziende». Pro-
positi, questi, resi attuali attraverso la formalizzazione dell’obbligo da 
parte delle aziende a utilizzare e a sviluppare il modello per la predisposi-
zione di un Sistema di gestione integrato (SGI) salute-sicurezza-
ambiente, ovvero dall’impegno delle parti a «far crescere in ogni luogo di 
lavoro la cultura della sostenibilità ambientale attraverso la sensibilizza-
zione di ciascun dipendente, l’utilizzo di idonei sistemi di gestione am-
bientale, le procedure operative e i programmi di formazione del perso-
nale». A tal fine, il CCNL obbliga la direzione d’azienda ad attivare con-
fronti annuali con le rappresentanze dei lavoratori volti a definire inter-
venti condivisi e mirati al miglioramento ambientale. Nel rispetto delle 
reciproche autonomie e responsabilità, l’intesa prevede che il confronto 
annuale dovrà riguardare un insieme di temi che abbracciano le politiche 
ed i programmi relativi all’applicazione dei sistemi di gestione integrati e 
delle certificazioni; gli obiettivi di adeguamento alle normative sui grandi 
rischi e al controllo integrato; gli investimenti effettuati nell’anno nonché 
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quelli in corso per il biennio riferiti alla prevenzione, alla sicurezza ed alla 
tutela ambientale; le iniziative relative alla gestione dei siti inquinati; i 
programmi di risparmio energetico e di riduzione delle emissioni inqui-
nanti e quelli relativi agli altri aspetti ambientali significativi (risorse im-
piegate, gestione dei rifiuti, depurazione degli scarichi); programmi di 
formazione in materia di tutela della salute, della sicurezza e 
dell’ambiente rivolti a tutti i lavoratori; eventuali collegamenti con gli or-
ganismi paritetici territoriali in materia di formazione; l’informazione sul-
la gestione dei rischi e loro comunicazione al territorio. 

Nel formalizzare l’obiettivo comune del «miglioramento continuo del 
livello di sicurezza e di salute sul luogo di lavoro e di tutela dell’ambiente 
attraverso una gestione preventiva e sistemica dei fattori di rischio», le 
parti del CCNL del settore chimico-farmaceutico riconoscono nella par-
tecipazione il metodo privilegiato per coniugare «le esigenze di salute e 
sicurezza sul lavoro, di rispetto dell’ambiente, di occupazione, di svilup-
po dell’innovazione, di competitività delle imprese». In tal senso il CCNL 
formalizza l’obbligo per le imprese di fornire ai lavoratori e ai loro rap-
presentanti «gli elementi necessari alla corretta comprensione e parteci-
pazione ai programmi di miglioramento e alle iniziative correlate quali 
implementazione di sistemi di gestione, bonifiche dei siti, risparmio 
energetico e attività formative». Le parti (articolo 43, cap. VIII) ricono-
scono il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, salute e ambiente 
(RLSA) quale figura centrale per una strategia aziendale basata sulla so-
stenibilità, da declinare attraverso un confronto ispirato a criteri di parte-
cipazione, condivisione degli obiettivi e cooperazione per il raggiungi-
mento degli stessi. A tal fine, il RLSA è informato attraverso specifici in-
contri sugli obiettivi di miglioramento e sul livello e la natura degli inve-
stimenti; sulle iniziative di bonifica dei siti; su quelle di risparmio energe-
tico e di miglioramento delle prestazioni ambientali; sui sistemi di moni-
toraggio aziendali richiesti dalle autorità competenti, di iniziative di inte-
grazione tra i sistemi di monitoraggio e di certificazione del sistema di 
gestione nonché sulle iniziative di valutazione e gestione degli aspetti di 
salute, sicurezza e ambiente lungo tutto il ciclo di vita del prodotto (c.d. 
product stewardship). Il CCNL prevede che il RLSA debba essere adegua-
tamente supportato attraverso la necessaria attività formativa che, 
nell’ultimo rinnovo contrattuale, è stata potenziata al fine di: proseguire e 
migliorare le iniziative territoriali già attivate in alcune aree a maggiore 
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vocazione chimica relativamente ai corsi introduttivi al ruolo di RLSA, 
aggiornando, di intesa con il livello territoriale interessato, le modalità or-
ganizzative e i contenuti dei corsi stessi; realizzare moduli formativi an-
nuali aggiuntivi della durata di 8 ore con l’obiettivo di sviluppare nel 
RLSA una adeguata consapevolezza del proprio ruolo, migliorarne le ca-
pacità di gestione del processo comunicativo oltre che di fornirlo degli 
opportuni elementi conoscitivi per affrontare in un modello partecipati-
vo le diverse situazioni nelle quali lo stesso viene a operare. 

Analoga disciplina si riscontra nel dettato dell’articolo 10 del CCNL 
Elettrici, il quale dispone che, nell’ottica di coniugare le esigenze di tutela 
della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, di rispetto dell’ambiente e di 
sviluppo delle attività produttive, «i rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza, fermi restando le attribuzioni della legge ed il numero com-
plessivo previsto, svolgono il loro ruolo anche in materia ambientale 
(RLSA), collaborando, nell’ambito delle loro prerogative, al raggiungi-
mento degli obiettivi di tutela della salute e dell’ambiente». Per consentire 
agli stessi di svolgere il loro ruolo essi saranno destinatari, a livello azien-
dale, di apposite iniziative formative e informative, così da disporre degli 
elementi conoscitivi necessari per la corretta comprensione delle strategie 
aziendali in materia ambientale, dei programmi di miglioramento e delle 
iniziative di valutazione e gestione degli aspetti di salute, sicurezza e am-
biente. A tal fine, le aziende nel corso della riunione periodica, oltre a 
quanto previsto in forza delle norme di legge, sono obbligate a informare 
le rappresentanze dei lavoratori anche riguardo agli aspetti ambientali si-
gnificativi finalizzati alla comprensione dei sistemi di gestione ambientali 
adottati nell’ambito dell’unità produttiva. I RLSA sono destinatari della 
necessaria attività formativa integrativa sui temi ambientali nell’ambito 
degli obblighi di formazione prevista dalle discipline vigenti e tenuto 
conto degli indirizzi diramati dall’organismo bilaterale di settore sulla sa-
lute, sicurezza e ambiente. Per tale attività sono previsti moduli formativi 
aggiuntivi di almeno 4 ore annue. Di fianco al ruolo assegnato ai RLSA, il 
CCNL Elettrici consente alle organizzazioni sindacali di richiedere incon-
tri all’azienda per raccogliere informazioni su questioni ambientali di rile-
vanza societaria e/o la presentazione del bilancio ambientale. Nel corso 
di tali incontri, le parti effettueranno un esame congiunto degli effetti de-
gli investimenti su condizioni ambientali-ecologiche. 

Le parti del CCNL Gomma-plastica si impegnano a un esame con-
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giunto su una serie di argomenti, tra cui figurano: verifica dei contenuti 
delle nuove norme comunitarie e nazionali in materia di ambiente e sicu-
rezza, per valutare le conseguenze sul settore e l’eventuale necessità di 
adeguare le norme contrattuali nazionali; analisi delle politiche ambientali 
e del loro impatto sul settore; eventuale necessità di intervenire sulle isti-
tuzioni in relazione a modifiche legislative e regolamentari, in difesa degli 
interessi congiunti di imprese e lavoratori, e promozione presso le autori-
tà competenti di iniziative per superare vincoli amministrativi non giusti-
ficati e favorire lo sviluppo sostenibile; tematiche riguardanti il controllo 
delle immissioni in atmosfera, degli scarichi idrici, dei rifiuti solidi, sulla 
base degli elementi complessivi disponibili; possibilità di individuare ido-
nee e adeguate soluzioni atte a superare diffuse situazioni di rischio even-
tualmente emerse; possibilità di costituire una banca dei dati disponibili 
sulle statistiche degli infortuni occorsi nel settore. 

Nella Carta dei valori annessa al CCNL Legno-arredo, le associazioni 
di rappresentanza del settore convengono che lo sviluppo sostenibile, in-
teso come integrazione equilibrata e dinamica delle dimensioni relative 
alla crescita economica, al rispetto dell’ambiente ed alla responsabilità so-
ciale d’impresa, costituisca il modello cui ispirarsi per l’avvio di azioni in 
grado di perseguire evoluzioni positive. Le parti convengono, in partico-
lare, di porre in atto misure finalizzate alla sostenibilità dei processi pro-
duttivi dell’industria, assicurando lo sviluppo delle capacità produttive, la 
tutela dell’occupazione, unitamente alla costruzione di una adeguata e 
coerente strategia ambientale; di adottare una metodologia partecipativa 
di rapporti, basata sulla trasparenza e completezza degli elementi di in-
formazione, sulla corretta comunicazione e sulla promozione di un posi-
tivo clima aziendale. Viene valutato come rilevante che tutti i soggetti in-
teressati, imprese e lavoratori, realizzino comportamenti coerenti con 
quanto sopra, per confermare la validità di percorsi condivisi in essere e 
di quelli futuri, relativamente ai temi della protezione ambientale, rispar-
mio energetico, monitoraggio e reporting delle emissioni terra/aria, salu-
te e sicurezza del personale. A tale scopo, tutti i soggetti coinvolti si im-
pegnano ad orientare le proprie scelte in modo da garantire la compatibi-
lità tra iniziativa economica ed esigenze ambientali, non solo nel rispetto 
della normativa vigente, ma anche tenendo conto dello sviluppo della ri-
cerca scientifica e delle migliori esperienze in materia. 

All’articolo 63 del CCNL Servizi ambientali, rubricato Salute e sicurez-
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za sul luogo di lavoro, «Le Parti stipulanti individuano come valori condivisi 
la tutela della salute, la sicurezza sul luogo di lavoro, il rispetto 
dell’ambiente, lo sviluppo ecosostenibile delle attività produttive e con-
cordano sulla necessità di consolidare e diffondere comportamenti e ap-
plicazioni consapevoli e partecipati delle norme contrattuali e di legge in 
materia». Le parti stipulanti concordano altresì che lo sviluppo ecososte-
nibile tiene conto della accettabilità sociale e della salvaguardia 
dell’occupazione, opera in maniera equilibrata con le esigenze finanziarie, 
economiche e produttive delle aziende. Pertanto, le parti si impegnano a 
favorire la crescita in ogni luogo di lavoro della cultura della prevenzione 
e della sostenibilità ambientale attraverso la sensibilizzazione di ciascun 
dipendente, l’utilizzo di idonei sistemi di gestione ambientale e di sicu-
rezza, le procedure operative e i programmi di formazione del personale. 
In particolare, «l’esigenza essenziale è quella di mettere in campo iniziati-
ve destinate a elevare i livelli culturali e la capacità di percepire il rischio 
in ambienti di lavoro, di diffondere il capillare e naturale utilizzo degli 
appropriati dispositivi di protezione e contemporaneamente di contrasta-
re pratiche di lavoro che determinano un grave scadimento della qualità 
della vita», prevedendo attività formative. «Obiettivo comune è quello del 
miglioramento continuo del livello di sicurezza e di salute sul luogo di la-
voro e della tutela dell’ambiente attraverso una gestione preventiva e si-
stemica dei fattori di rischio, in attuazione di quanto previsto dal D.Lgs. 
9 aprile 2008, n. 81 e successive modifiche e integrazioni e dal vigente 
CCNL. Tale miglioramento si realizza attraverso gli strumenti della pre-
venzione, della protezione e della programmazione, intese come il com-
plesso delle prescrizioni e delle misure adottate e previste nelle diverse 
fasi dell’attività lavorativa e del monitoraggio delle azioni intraprese, per 
eliminare o ridurre al minimo i rischi per la sicurezza individuale e collet-
tiva e per migliorare l’ambiente e le condizioni di lavoro, secondo quanto 
previsto dal documento aziendale di valutazione dei rischi, DVR, nonché 
dal DUVRI (Documento Unico per la Valutazione dei Rischi da Interfe-
renze) con riferimento a tutti i lavoratori cui si applica il D.Lgs. n. 
81/2008 […]. Nel quadro degli adempimenti e delle attribuzioni stabiliti 
dalle disposizioni legislative e contrattuali in materia, nel rispetto della di-
stinzione dei ruoli e delle prerogative riconosciuti alle competenti parti 
aziendali dal vigente CCNL, le Parti stipulanti condividono altresì 
l’impegno affinché nei luoghi di lavoro siano assicurate le attività di in-
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formazione/formazione e addestramento e promossa la partecipazione 
dei lavoratori e dei loro rappresentanti al fine del raggiungimento degli 
obiettivi in materia di sicurezza e salute dei lavoratori e di tutela 
dell’ambiente». 

 
 

6. Contrattazione aziendale e sostenibilità ambientale 
 

Sullo sfondo della drammatica vicenda del caso Ilva di Taranto, che 
nel nostro Paese ha portato alle estreme conseguenze la (falsa) contrap-
posizione tra lavoro e ambiente, molte aziende si stanno attrezzando per 
gestire l’imperativo di una transizione verso una economia a basso impat-
to ambientale e le relative ricadute sul piano dell’organizzazione del lavo-
ro. Nell’ambito dei sistemi contrattuali dei settori dove il rischio ambien-
tale è maggiore, la tutela dell’ambiente ha trovato piena cittadinanza nei 
contratti collettivi aziendali, in conseguenza del rilievo che le problemati-
che ambientali hanno assunto, di fatto, nelle strategie di azione delle rap-
presentanze dei lavoratori e nelle loro piattaforme rivendicative. Accanto 
alle clausole di rendicontazione delle politiche aziendali in materia di am-
biente e alle clausole di stile in cui la direzione di azienda s’impegna a ga-
rantire elevati standard di tutela ambientale in senso lato, si riscontra la 
presenza di accordi integrativi contenenti previsioni riguardanti corsi di 
formazione sul tema ambientale dedicati alle rappresentanze sindacali e 
agli stessi lavoratori; programmi finalizzati alla sensibilizzazione delle ri-
sorse umane circa una produzione ecosostenibile, nonché alla riduzione 
di emissioni, sprechi e rifiuti; costituzione di gruppi di miglioramento 
continuo ordinati a migliorare le performance aziendali riducendo gli 
sprechi attraverso la partecipazione di lavoratori e delle rappresentanze 
sindacali; premi di risultato collegati ad obiettivi di risparmio e di effi-
cienza energetica; piani di mobilità sostenibile nel tragitto casa-lavoro; 
clausole sociali e ambientali che impegnano l’azienda a selezionare esclu-
sivamente partner commerciali che garantiscano il pieno rispetto delle 
normative in materia di lavoro e ambiente e che acconsentano ai control-
li sul rispetto e adesione ai principi di sostenibilità. 
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7. Segue: piani di mobilità sostenibile 
 

Tra le diverse iniziative promosse in partnership con le rappresen-
tanze dei lavoratori, la contrattazione di misure di welfare volte a pro-
muovere la mobilità sostenibile nel tragitto casa-lavoro si sta affermando 
in risposta ad una duplice esigenza: da un lato, governare la condizione di 
tendenziale smaterializzazione del concetto di ambiente di lavoro, dive-
nuto sempre meno legato ai confini fisici della fabbrica o dell’ufficio; 
dall’altro, arginare le esternalità negative che il c.d. commuting comporta 
sull’ambiente e sulla qualità della vita cittadina, associate alla congestione 
del traffico nell’aree urbane e alla mancanza di sufficienti spazi aziendali 
da destinare al parcheggio delle auto. 

In parallelo alla implementazione di piani di lavoro agile, i programmi 
aziendali di mobilità sostenibile nel tragitto casa-lavoro sono oggi agevo-
lati da normative incentivanti la cui copertura si estende a progetti di pie-
dibus, di car pooling, di car sharing, di bike pooling e di bike sharing, nonché a 
percorsi di educazione e sicurezza stradale, di riduzione del traffico, 
dell’inquinamento e della sosta degli autoveicoli in prossimità delle sedi 
di lavoro. Accanto alle più classiche forme di promozione dell’utilizzo 
dei trasporti pubblici locali, diffuse già dai primi anni Novanta, i progetti 
di mobilità sostenibile attuati dalle aziende sono i più disparati e, almeno 
nelle realtà che vantano una consolidata esperienza di relazioni industriali 
partecipative, tendono ad essere declinati nell’ambito di programmi con-
cordati nell’ambito della contrattazione aziendale. 

Un caso di particolare interesse è l’integrativo Leonardo, in cui le 
parti, al fine di individuare livelli omogenei di trattamento su tutto il terri-
torio nazionale, prevedono l’attivazione di studi di fattibilità, anche attra-
verso il coinvolgimento degli attori pubblici perseguendo l’incentivazione 
dell’impiego di mezzi di trasporto pubblico o comunque di forme di ag-
gregazione negli spostamenti, e con una particolare attenzione agli stabi-
limenti situati in aree geografiche scarsamente servite da mezzi pubblici 
di trasporto. Si muove nello stesso senso l’integrativo Ducati, in cui le 
parti formalizzano l’impegno ad avviare studi di fattibilità atti a valutare 
le esigenze dei dipendenti, affinché si possa arrivare a proporre soluzioni 
di mobilità sostenibile volte ad agevolare i lavoratori nel raggiungimento 
del posto di lavoro, ridurre le emissioni di CO2 ed aderire ai migliori 
standard italiani ed europei sulla mobilità sostenibile. In Manfrotto, le 
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parti concordano di utilizzare, anche in collaborazione con le altre azien-
de operanti nel medesimo territorio, le piattaforme informatiche della 
c.d. sharing economy al fine di risparmiare sul tragitto casa-lavoro e di in-
centivare pratiche di condivisione volte al taglio delle emissioni in atmo-
sfera e alla sostenibilità ambientale. Ancora, Delpharm Milano assicura ai 
lavoratori il collegamento tra il sito di Segrate e la metropolitana in speci-
fici orari riportati nel testo dell’accordo, insieme a un servizio taxi su 
prenotazione, messo a disposizione solo in determinati orari e solo per i 
lavoratori turnisti assunti alla data di sottoscrizione dell’intesa e in pre-
senza di comprovate ed eccezionali ragioni. 

I rapidi esempi qui riportati testimoniano come, di fianco al perma-
nere di una dimensione largamente individualistica e consumistica del 
welfare aziendale, si diffondono nella contrattazione collettiva previsioni 
e programmi tesi ad orientare le scelte dei lavoratori verso alcuni ambiti 
privilegiati, in questo caso afferenti alla mobilità sostenibile. Oltre a pro-
muovere una maggiore sensibilizzazione verso gli obiettivi di sostenibilità 
ambientale, nonché a contribuire alla riduzione dei rischi connessi alla 
mobilità nel tragitto casa-lavoro, ne scaturiscono benefici per la salute dei 
lavoratori e sostanziali risparmi di costo destinati ad incidere in modo si-
gnificativo sulla qualità e sulla produttività del lavoro. 

 
 

8. Segue: premi di risultato collegati ad obiettivi di risparmio e di 
efficienza energetica 

 
Tra le misure di adattamento dei luoghi di lavoro in funzione della 

promozione di uno sviluppo sostenibile, in particolare, il Programma 
ambientale delle Nazioni Unite menziona la contrattazione collettiva 
quale istituzione privilegiata per garantire la protezione ambientale e 
quella dei lavoratori, anche attraverso l’uso strategico della leva retributi-
va (5). In un parere sui c.d. green jobs, il Comitato economico e sociale eu-
ropeo ha evidenziato il potenziale della contrattazione collettiva nella ga-
ranzia della conservazione energetica, constatando che «Una nuova con-
sapevolezza verso consumi più sobri libererà risorse da destinare ad altro. 
Accordi sindacali per obiettivi misurabili e distribuzione dei benefici tra 

                                                 
(5) UNEP, Labour and the Environment: A Natural Synergy, 2007. 
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imprese e lavoratori possono essere un sistema utile per poter realizzare 
una diffusa consapevolezza dell’importanza del risparmio energetico» (6). 
In Italia, sono già diffuse pratiche contrattuali che si inseriscono nel sol-
co dell’indicazione programmatica formulata nell’accordo bilaterale 
sull’efficienza energetica sottoscritto nel novembre del 2011, in cui Con-
findustria, Cgil, Cisl e Uil esortano aziende e rappresentanze dei lavora-
tori a includere obiettivi verdi nei premi di risultato (7). 

Il progetto Almaviva Green, lanciato da Almaviva nel 2008, ha avuto 
origine da un problema di natura strettamente sindacale, che vedeva la 
trattativa interna per il rinnovo del contratto integrativo aziendale blocca-
ta sulla definizione del premio di risultato. Con l’obiettivo di trovare, da 
un lato, maggiori disponibilità economiche e, dall’altro, indici di riferi-
mento diversi da quelli tradizionali, è nata l’idea di mettere in atto com-
portamenti ecosostenibili in azienda, che consentissero di impiegare le 
risorse derivanti dal risparmio sui consumi nel finanziamento del premio 
di risultato. A maggio 2009, è stato costituito un green team misto (azien-
da-RSU) e trasversale (con rappresentanti delle diverse strutture aziendali 
interessate) ed è stata definita una roadmap, individuando un piano artico-
lato e dettagliato degli interventi da realizzare e dei loro tempi di imple-
mentazione. A ottobre 2009, l’amministratore delegato di Almaviva sot-
tolineava, in una comunicazione, che la trasformazione di Almaviva in 
un’azienda green era diventata un obiettivo strategico per il gruppo, rispet-
to al quale diveniva centrale il coinvolgimento dei lavoratori. Accanto 
all’inclusione di obiettivi verdi nel premio di risultato, è stata avviata una 
campagna d’informazione, avente lo scopo di incrementare la consape-
volezza e la sensibilità dei lavoratori rispetto al funzionamento e agli 
obiettivi del premio di risultato. Il premio di risultato è costruito su due 
parametri indipendenti: 75% legato all’andamento del rapporto 
MOL/VPT (valore della produzione tipica); 25% legato a progetti 
d’innovazione e miglioramento di processi aziendali (in particolare obiet-
tivi di risparmio/efficienza energetica nell’ambito del progetto Almaviva 
Green), da definire congiuntamente tra azienda e RSU. A livello di stabi-
limento vengono poi fissati specifici obiettivi. Ad esempio, la sede di Ca-
sal Boccone ha stabilito il target di risparmio energetico nel periodo di 

                                                 
(6) Parere del Comitato economico e sociale europeo sul tema «Lavori verdi» 

(2011/C 48/04), § 5.3. 
(7) Avviso comune di Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, cit. 
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vigenza dell’accordo, individuando altresì le voci di energia elettrica da 
considerare nel computo: climatizzazione invernale/estiva, produzione 
acqua calda, e illuminazione. Un sistema denominato SEM (Smart Energy 
Management) consente il monitoraggio del consumo di energia in tempo 
reale. 

Laterlite è la prima azienda produttrice di argilla espansa in Italia. Da 
sempre impegnata nella ricerca e valorizzazione delle soluzioni leggere e 
isolanti per l’edilizia, la sostenibilità ambientale è divenuta nel tempo una 
leva di competitività non solo rispetto alle qualità del prodotto, ma anche 
rispetto all’attenzione all’impatto sull’ambiente che l’azienda riserva in 
ogni fase del ciclo produttivo. È in questo contesto che il rinnovo 
dell’integrativo aziendale del 2016 ha previsto un premio di risultato arti-
colato in diversi obiettivi, tra i quali figura un target di efficienza, collega-
to alla riduzione dei consumi di combustibili fossili nelle singole unità lo-
cali/stabilimenti. L’indicatore preso a riferimento è una unità di misura 
energetica espressa in tonnellate equivalenti di petrolio (TEP). Si tratta di 
una unità di misura convenzionalmente utilizzata per paragonare tra loro 
fonti energetiche diverse. Nel caso di specie, le parti hanno ricompreso 
nel TEP i consumi di gas metano, di gasolio, di energia elettrica, di oli 
esausti e di emulsioni oleose prodotti in un determinato periodo tempo-
rale. I valori del premio sono parametrati al risultato del rapporto tra 
TEP e il numero di ore lavorate nell’unità produttiva, al netto delle ore 
eventuali di cassa integrazione. 

Luxottica è un’azienda dedita al miglioramento continuo della soste-
nibilità della produzione in ogni fase del processo. Nel 2011, 
l’amministratore delegato del gruppo ha istituito un organismo 
d’indirizzo e coordinamento a livello di corporate, coadiuvato da diversi 
gruppi di lavoro multifunzionali incaricati, rispettivamente, della pianifi-
cazione e dell’implementazione di azioni di sostenibilità. È stato lanciato 
altresì il progetto Zero Waste, finalizzato a ridurre le emissioni di gas serra 
prodotte dagli stabilimenti Luxottica. Nell’ambito di questo progetto, che 
include un Life Cycle Assesment e programmi di riciclaggio per diversi flussi 
di rifiuti (cartone, carta da ufficio, cancelleria, ecc.), la direzione d’azienda 
e le rappresentanze dei lavoratori hanno convenuto di legare parte della 
retribuzione variabile ad un indice composito denominato “zero rifiuti”, 
originariamente costruito a sua volta su due indicatori relativi al consumo 
di energia elettrica e di carta e toner per stampanti. Con il rinnovo del 30 
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ottobre 2015, la struttura del premio è stata aggiornata, anche attraverso 
la ridefinizione dell’indice di sostenibilità. Il nuovo premio associa una 
quota di incremento retributivo ad un indice che misura la riduzione an-
nua del consumo di energia elettrica in CO2 equivalente. La percentuale 
dell’indice di energia elettrica ridotta genera un valore medio di premio 
per lavoratore che varia in base alla percentuale di contenimento degli 
sprechi ridotti. In sostanza, all’aumentare della percentuale di riduzione 
degli sprechi corrisponde un aumento del premio erogato a ciascun lavo-
ratore. Accanto alla riduzione di energia elettrica, il nuovo premio di ri-
sultato ha inserito altri tre parametri associati alla riduzione 
dell’inquinamento: 
1. riduzione di stampe: l’intesa prevede incrementi retributivi collegati 

alla riduzione rispetto all’anno precedente del numero di stampe car-
tacee in formato A4; 

2. incremento utilizzo dei mezzi pubblici di trasporto e zero-car: attra-
verso tale indice viene premiato l’aumento rispetto all’anno prece-
dente dell’indicatore che misura il rapporto in termini percentuali tra 
fruitori zero-car e gli abbonati ai servizi di trasporto pubblico quali 
metro e bus, e la forza media del periodo; 

3. riduzione consumo materiali indiretti: l’intesa premia la riduzione ri-
spetto all’anno precedente del costo dei materiali indiretti in funzione 
dei volumi di produzione (es. frese, materiale di burattatura, conteni-
tori ed imballaggi, utensili, ecc.). 
Il raggiungimento degli obiettivi quali la riduzione delle stampe, 

l’incremento dell’utilizzo dei mezzi pubblici di trasporto zero-car e la ri-
duzione dei materiali indiretti genera l’aumento del 20% del valore ero-
gabile in base ai risultati dell’indice di riduzione del consumo di energia 
elettrica. 

Azienda leader nella produzione di vernici per il legno, Renner Italia 
ha da sempre prestato attenzione all’impatto ambientale del ciclo produt-
tivo. Nel febbraio 2012, questa attitudine si è concretizzata in un contrat-
to aziendale, in cui il management, la RSU e i rappresentanti sindacali 
della Filctem-Cgil hanno lanciato il progetto Il risparmio energetico in busta 
paga. Il progetto ha lo scopo di razionalizzare i consumi e ridurre gli 
sprechi attraverso l’implementazione di strategie organizzative e modelli 
di comportamento ecosostenibili, presupponendo la cooperazione di tut-
ti i lavoratori per la riduzione del consumo di acqua, energia elettrica, gas 
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e produzione di rifiuti. Il contributo della forza lavoro al risparmio ener-
getico e al contenimento degli sprechi ha un riscontro diretto sulla loro 
retribuzione, perché una porzione del premio di risultato è legata diret-
tamente ad obiettivi verdi. Nel 2011, Renner aveva speso 1.566 euro in 
risorse energetiche (elettricità, gas e acqua), macchinari (macchine di im-
ballaggio, muletti, camion e macchine da mescolamento), prodotti di 
consumo (penne, matite e materiali da stampa, carte assorbenti e carta da 
ufficio, solventi detergenti) e smaltimento dei rifiuti. I costi principali so-
no stati registrati per l’elettricità (411.000 euro), seguiti dallo smaltimento 
dei rifiuti (397.000 euro). Di rilievo anche le spese per la cancelleria, che 
ammontano a 84.000 euro. Prendendo il 2011 come anno di riferimento, 
direzione d’azienda e rappresentanze dei lavoratori si sono assunti 
l’impegno di tagliare i costi del consumo energetico del 10% in 3 anni. 
Hanno anche concordato che il 50% dei risparmi annui sarebbe stato de-
voluto al finanziamento dello schema di pagamento dei bonus annuali, 
prendendo in considerazione, nel valutare il raggiungimento del target, 
l’incidenza degli incrementi di produttività e l’introduzione di nuove tec-
nologie. Successivamente alla firma dell’accordo, sono state avviate una 
campagna informativa congiunta, e l’organizzazione di workshop e per-
corsi di formazione online, per rendere i lavoratori consapevoli degli 
obiettivi dell’accordo e degli strumenti per raggiungerli. Inoltre, una 
Commissione bilaterale composta da rappresentanti dell’azienda e dei la-
voratori è stata istituita per monitorare l’implementazione del progetto e 
l’evoluzione degli indicatori del premio di risultato. 

Da alcuni anni la Tenaris Dalmine dedica particolare attenzione al 
coinvolgimento sui temi ambientali dei componenti delle squadre opera-
tive e delle strutture di coordinamento, cosciente che «un miglioramento 
strutturale possa passare solo attraverso la formazione, la partecipazione 
e l’impegno di ogni persona che lavora all’interno dei propri siti». 
L’ENVI, l’ente aziendale specialista nella gestione dell’ambiente, ha isti-
tuito la c.d. ora verde (si veda infra), ha effettuato corsi di formazione a 
tutti i livelli operativi, ha iniziato ad effettuare ispezioni mirate in tutte le 
aree e dato la possibilità a taluni gruppi di lavoratori di poter segnalare le 
anomalie ambientali osservate. Per valorizzare l’apporto degli operatori, 
capi turno e tecnici in specifici reparti, il contratto aziendale ha introdot-
to, a far data dal 1° luglio 2016, il c.d. premio prevenzione ambientale 
(PPA), con l’obiettivo di promuovere il miglioramento ambientale nelle 
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aree operative per una corretta gestione delle risorse che siano rifiuti, ac-
qua o sostanze chimiche, in funzione di mettere a regime un sistema ol-
tre che più rispettoso dell’ambiente anche più efficiente in termini di im-
piego e smaltimento di queste risorse. Il PPA è collegato a tre indicatori 
con i quali misurare la qualità della gestione della prevenzione in ciascuna 
fabbrica o servizio operativo: rapporto sulle origini delle anomalie 
(ROA), ovvero segnalazioni di anomalie osservate nel quotidiano rispetto 
a quelle da “ora verde”; ispezioni; formazione per l’ambiente. Quanto al 
primo indicatore, i responsabili diretti e le squadre operative sono chia-
mate a segnalare le anomalie ambientali occorse nell’area di competenza 
in modo da garantire un’adeguata analisi che possa attivare azioni corret-
tive di prevenzione ed integrare, se necessario, le pratiche operative. Le 
segnalazioni di anomalie possono scaturire dalla quotidiana osservazione 
sul campo da parte degli operatori e dai loro capi diretti attraverso, ri-
spettivamente, le presegnalazioni o le segnalazioni; ovvero dalla “ora 
verde”, cioè l’attività svolta una volta al mese dai capi reparto e dai tecni-
ci di manutenzione dedicata espressamente a identificare opportunità di 
miglioramento e formazione degli operatori sui temi ambientali. 
L’indicatore in esame, dunque, viene misurato come rapporto sulle origi-
ni delle anomalie: ROA = (a/b) x 100. Per ciascun anno di budget viene 
fissata una percentuale di obiettivo. Il secondo indicatore si basa su un 
sistema di ispezioni condotte semestralmente in ogni area da una Com-
missione composta da un tecnico ENVI, un responsabile di area e un 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. Questo parametro, più di 
ogni altro, misura l’efficacia del sistema di prevenzione e il livello di cul-
tura ambientale raggiunto. Le ispezioni semestrali sono effettuate sulla 
base di una scheda di valutazione suddivisa in 3 campi (consumo di ac-
qua, gestione rifiuti, sostanze chimiche) e 15 domande, a cui la Commis-
sione è chiamata a rispondere con un “sì” o con un “no” a seconda del 
rispetto o meno delle regole/procedure ambientali. Per ciascun anno di 
budget viene previsto un numero massimo di risposte negative superato 
il quale non viene erogata la relativa quota di premio di risultato. Il terzo 
indicatore è connesso alla formazione per l’ambiente, considerata dalle 
parti come fondamentale attività di prevenzione, comprensiva di mo-
menti di formazione in aula, ma anche di iniziative formative promosse a 
livello di reparto, ovvero la partecipazione dei lavoratori interessati all’ora 
verde. Gli obiettivi annuali prevedono delle percentuali di formazione in 
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materia di prevenzione ambientale che mediamente devono essere svolte 
dai lavoratori, nonché percentuali minime di forza lavoro che nel corso 
dell’anno debba essere coinvolta in almeno una attività formativa sulle 
tematiche ambientali. 

In questo filone si inserisce anche l’accordo aziendale siglato nel 
2019 dalla ATB Servizi e dalle segreterie territoriali Filt-Cgil, Fit-Cisl, 
Faisa-Cisal, Ugl, assistite dalle RSU ATB, in merito alle modalità di at-
tuazione del progetto Drive2go. La realizzazione del progetto, già prevista 
in un precedente accordo aziendale per l’aggiornamento del premio di 
risultato, è finalizzata alla riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfe-
ra e al miglioramento dello stile di guida, del livello di comfort e di sicu-
rezza a bordo attraverso l’incentivazione economica. Un progetto, dun-
que, che, mediante la leva della contrattazione collettiva, mira a coniugare 
la sostenibilità ambientale con il miglioramento delle condizioni di vita e 
di lavoro (vedi supra, parte I, sez. III, Caso 45). 

 
 

9. Segue: lo sviluppo sostenibile nel sistema degli appalti 
 

Nel segno di relazioni industriali partecipative e inclusive si collocano 
altresì quelle previsioni contrattuali attraverso cui la direzione d’azienda, 
anche al di fuori dei casi in cui sia il CCNL a disciplinare la materia, for-
malizza l’impegno a richiedere all’appaltatore di rispettare e agire con-
formemente ad ogni legge, direttiva applicabile, contratto collettivo ed 
eventuale accordo integrativo in tema di diritti umani, tutela dei lavorato-
ri e tutela dell’ambiente, nonché ai principi di sostenibilità formalizzati in 
convenzioni e dichiarazioni di ambito internazionale. 

Clausole di simile portata, talvolta, si spingono perfino nell’impegno 
aziendale a subordinare la scelta dei soggetti nella catena di costruzione e 
distribuzione del valore di assicurare il pieno rispetto di ogni legge, rego-
lamento e/o normativa applicabile in materia ambientale e impegnandosi 
a ridurre gli impatti ambientali negativi collegati all’attività svolta; di met-
tere in atto politiche di approvvigionamento sostenibile al fine di proteg-
gere e conservare la biodiversità e mantenere le condizioni degli ecosi-
stemi e di utilizzare le risorse naturali in modo responsabile; di acconsen-
tire ai controlli sul rispetto e adesione ai principi di sostenibilità. 

 




